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«SE ALLEANZA DOVEVA

ESSERE, MEGLIO AVERLA

FATTA CON IL GRUPPO PIÙ

GROSSO». «MA IL NOSTRO

CUORE BATTE QUI, NON A

DETROIT» Lavoro.it
C O M E T R O V A R L O , C O M E D I F E N D E R L O

V isto dal basso, con gli occhi
di chi ne subirà le conse-
guenze, l’intesa Fiat-Gm è

un bivio che decide il futuro. La
strada intrapresa porterà salute alla
casa torinese, ma prevedere se per
l’occupazione recherà benefici op-
pure sacrifici, questo lo si potrà ca-
pire quando sarà noto il piano in-
dustriale, dicono in coro gli operai,
da Mirafiori ad Arese a Pomiglia-
no. È guardingo perfino Bonaven-
tura Alfano, neo pensionato Fiat
che tre giorni fa ha ricevuto la tar-
ga-ricordo dalla Quinta lega Fiom
per l’impegno profuso in 35 anni,
sempre alla testa del sindacato: «È
assodato che a livello mondiale è in
atto la tendenza ad accorparsi. Al-
trettanto certo è che la Fiat era alla
ricerca di par-
tner. È impor-
tante il come, il
fatto che Fiat
non sia stata
assorbita, ma
abbia stretto
una comparte-
cipazione. Il
discrimine più
importante,
primario, è la
ricaduta sul-
l’occupazione:
se ci saranno
sinergie, come
dice l’Avvoca-
to, ma senza
intaccare i li-
velli occupazio-
nali, allora sarà
positivo». Ma
americani o te-
deschi, sarebbe
stata la stessa
cosa? «Se si do-
veva fare un’al-
lenza, meglio
farla con il
gruppo più
grosso. Certo, i
tedeschi sono
più vicini alla
nostra mentali-
tà, in fatto di
gestione di mo-
bilità, cassa in-
tegrazione, esu-
beri. Mentre si
sente dire che
questi americani tagliano 20-30mila
posti al colpo. Però quello che con-
ta è il piano industriale e la sua ri-
caduta sull’occupazione. Perchè
importante? Perché già in Mecca-
nica parlano di 700 esuberi. E allo-
ra meglio verificare, prima di sbi-
lanciarsi».

E poi in Fiat non tutti i gatti so-
no grigi. La spinta alla terziarizza-
zione lascia tracce anche nei giudi-
zi. Antonio Isaia, da Rivalta: «Noi
dello stampaggio saremo terziariz-
zati presso la Stola Group di Rivoli,
che acquisterà le Presse di Rivalta:
il nostro cuore non batte a Detroit,
ma a Rivoli accanto all’accordo dal
quale dipende il nostro futuro. Il 30
c’è la trattativa. Noi già dal primo
ottobre siamo ramo d’azienda».

A Mirafiori invece la cautela si
sposa con un pizzico d’ottimismo,
come spiega Tonino Ferrante, delle
Meccaniche: «A noi interessa che ci
sia sviluppo, occupazione, che ci
siano le produzioni che ci tirino
fuori dalla situazione critica. Gli
americani? Io avrei preferito i tede-
schi, perché saremmo rimasti in
Europa. Verso gli amercani ho dub-
bi dal punto di vista del liberismo».
Ma c’è anche il timore che, dietro
l’angolo, come sempre accade con i
grandi abbracci finanziari, sia in
agguato la solita potatura di posti:
«Dipende dal piano industriale. È
tutto da verificare». Ed è una preoc-
cupazione reale, alle Meccaniche,
dove si fa cassa integrazione a tutto
andare: «Lavoriamo questa setti-
mana, ma saremo a casa le prossime
due e, per alcuni pezzi, saranno ad-
dirittura tre. Noi speriamo che da
questo piano esca la garanzia di oc-
cupazione per il Piemonte e, anzi,
per l’Italia». Anche Claudio Melis
lavora alle Meccaniche: «Se avremo
investimenti e sviluppo, allora va
bene e non importa chi sia il par-
tner. Il timore è il futuro: sarà me-
glio o peggio? Senza sapere i veri
obiettivi, siamo tutti quanti per-
plessi».

Rosario Scavo invece è alle Ver-
niciature: «Penso di parlare anche a
nome di tanti compagni: dal mo-
mento che la Fiat era obbligata,
questo era il miglior patto possibi-

le, sia dal punto di vista della tec-
nologia che possiede Gm, sia per i
nostri modelli, come l’Alfa, che noi
possiamo lanciare sul mercato ame-
ricano. Poi si tratterà di conoscere i
particolari, anche i motori, la mec-
canica, i cambi. Secondo me Fiat è
arrivata in ritardo, un ritardo in
qualche misura compensato dal fat-
to che Gm è il gruppo più grande».

Stesso «polso» alle Carrozzerie,
come dice Attilio Longo: «Il pro-
blema non è tra americani o tede-
schi. Certo i tedeschi avevano un
settore di auto che non è lo stesso
della Fiat. Invece con la Gm si fan-
no le Opel che sono, in qualche
modo, i modelli che produciamo
noi. Ma a prescindere da tutto ciò,
il problema è verificare il piano in-

dustriale: solo dopo si potrà stabili-
re cos’era meglio. Di sicuro c’era la
necessità di un’alleanza».

Agli impiegati già la scorsa setti-
mana i dirigenti avevano spiegato
che le jont venture sono due, una re-
lativa agli acquisti della componen-
tistica, l’altra ai ricambi. Se siano
meglio gli americani o i tedeschi è
un dilemma ormai alle spalle. Biso-
gna puntare sul contenuto delle
nozze con Gm, come spiega, con ra-
zionalità, Giacomo Lippolis che la-
vora agli acquisti: «Il progetto pre-
vede la costituzione di una società
che riunisce tutti i colleghi degli
acquisti con i colleghi della Gm te-
desca, che rappresenta l’Europa,
per ora allo scopo di verificare i co-
sti dei componenti». Agli impiega-

ti, il dirigente ha spiegato che a suo
avviso, per quanto riguarda i costi
standard, Gm-Europa è più compe-
titiva, mentre Fiat è più forte sui
prezzi dei componenti specifici per
le vetture. Ma tutta questa materia
è da sottoporre a verifica congiunta,
allo scopo di creare risparmi, visto
che le tre voci - produzione motori,
cambi e acquisti - compongono l’80
per cento del costo di un’auto.

Ad Arese, dove tutt’ora impera la
cassa integrazione e dove la produ-
zione va a rilento, l’ingresso di Gm
accende la speranza che finisca il
tunnel della crisi, speranza che, per
Luigi Banfi, la reazione della Borsa
ha riacceso: «Di solito in Borsa ci
vanno gli speculatori, ai quali non
gliene frega nulla se poi le aziende
nell’immediato lasciano a casa ven-
timila persone. Con questo scambio
di azioni, e con l’opzione anche alla
cessione delle azioni di Fiat Auto
nei 9 anni, la Fiat ha avuto atten-
zione al management, da Cantarella
in giù, e soprattutto ai lavoratori i
quali hanno tempo per esaminare il
da farsi, nella malaugurata ipotesi
che emerga qualche sovrapposizio-
ne di stabilimenti. Certo, molto più
interessante sarebbe stato se il sin-
dacato fosse stato informato pre-
ventivamente. La partecipazione

avrebbe giovato».
Pochi dubbi a Pomigliano dove,

secondo il segretario Fiom, Luigi
Nuzzi, i lavoratori preferiscono il
partner d’oltreoceano: «Già nell’86,
quand’era in discussione la cessio-
ne dell’Alfa a Ford o alla Fiat, c’era
stata amarezza quando il governo
aveva scelto la Fiat, in quanto la
Ford aveva i motori che erano pro-
dotti a Pomigliano».

Nel giudizio a favore gioca, natu-
ralmente la prospettiva di un mer-
cato ben disposto verso il marchio
del Biscione.

Ma per Valeria Cielo, delegata
Fiom degli impiegati, il dilemma
«di chi acquista» non turba i sonni
dei lavoratori: «Qui prevale la pau-
ra, perché noi siamo già stati ogget-
to di vendite, ed abbiamo tribolato
molto a recuperare un buon nome:
con il sacrificio di tutti, oggi Pomi-
gliano è un bello stabilimento. Ma
ora c’è il timore che una vendita
possa incrinare questo risultato e
che si debba ricominciare tutto da
capo. Però il fatto che sia stata una
vendita solo parziale ci ha rincuo-
rati. Ci sentiamo più garantiti. Tut-
tavia il fatto che l’America sia libe-
rista, ci fa stare in guardia: abbia-
mo davanti agli occhi l’esempio
della Good Year».

22
Erano le persone - italiani
ed extracomunitari - al lavoro
in un laboratorio clandestino
di confezioni sequestrato
a Martina Franca (Ta)

100
Sono i lavoratori stranieri
(soprattutto cinesi) “in nero”
scoperti nel corso di una serie
di controlli in diverse aziende
dell’area vesuviana

159
Sono le persone denunciate
dopo una serie di controlli
eseguiti nei cantieri edili di
Napoli. L’accusa: mancata
adozione di misure di sicurezza

2mila
Sono i miliardi di evasione
contributiva derivante dalla
pratica del lavoro nero nei
cantieri edili di Napoli. La
denuncia è della Fillea-Cgil

5mila
Sono gli operai edili che
lavorano nei cantieri
napoletani senza tutele e
senza diritti. Anche questa
denuncia è della Fillea-Cgil

40
Sono i morti sul lavoro nei
cantieri edili campani
registrati nel corso del 1999.
Nei primi due mesi del 2000 se
ne sono già aggiunti altri sei
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Sulla 626 impegni
e ritardi
E il dato infortuni
resta gravissimo
......................................................................................CARLO SMURAGLIA

L asituazionedegliinfortuniedellemalattie
dalavoro,nelnostroPaese,rimanegravee
sostanzialmenteimmutata.Gravissimo,in

particolare,èildatorelativoagliinfortunimortali,
lacuimediarestasostanzialmenteattornoai3al
giorno.E’quantoemergedaidatifornitidall’INAIL
perl’anno1999.LaCommissionelavorodelSenato
havolutoapprofondire-attraversoun’indagineco-
noscitiva-leragionidiquestasortadi”stallo”nel-
l’andamentodegliinfortuniedellemalattiedalavo-
roenellostessotempoverificarequaliequantedel-
leindicazioniformulatealterminedell’indagine
svoltanel1997,conlaCommissionelavorodella
Camera,sianostatenelfrattemporecepite.Dall’in-
dagineèemersounquadrodiluciedombre,che
spiegaampiamenteleragionidelperduraredella
gravitàdelfenomeno.Tragliaspettipositivisiregi-
strano:ilmaggiorimpegnodelMinistrodellavoro
perintegrareilquadronormativoeintensificarela
battagliaperlasicurezzaecontroillavoronero;la
destinazionedirisorseediattività,anchedaparte
dell’INAIL,infavoredellaprevenzione;l’adozione
dimisurelegislativeeamministrativeperlaristrut-
turazionedeiDipartimentidiprevenzioneeperuna
piùadeguatadestinazionedelpersonalesanitario
alleattivitàdivigilanzaediprevenzione;ladecisio-
ne,dapartedelleRegioni,dicompiereun’operadi
monitoraggio,alivellonazionale,sull’attuazione
delD.Lgs.n.626/94;un’accentuazionedell’impe-
gnodellepartisocialiperlasicurezza;l’approvazio-
nedeldocumentochevasottoilnomedi”Carta
2000”,checontienegliimpegnicongiunti-peril
breveemedioperiodo-delGoverno,dellepartiso-
cialiedelleRegioni,perraggiungeregiàentrol’an-
noundecisivomiglioramentodellecondizionidisi-
curezzasullavoro.Aquestiaspetti-chenonhanno
potutoancoraprodurreeffettisensibiliedevidenti-
sicontrapponeperaltrounaseriedilacune,ina-
dempienzeeritardi,ditaleentitàdaporrearepen-
taglioglistessieffettipotenzialmentepositividei
comportamentiedellemisureinnovativepure
adottatiinquestoperiodo.Interminialtrettanto
schematici:sonoancoradaemanaremoltiprovve-
dimentiintegratividelD.Lgs.n.626del1994eperfi-
nodelD.Lgs.n.277del1991;ilprocessodiazienda-
lizzazionedelleASLhaavutoeffettinegativiperla
prevenzione:nelcomplesso,menodell’1%delper-
sonalesanitarioèstatodestinatoallavigilanzaed
allaprevenzione;glistessiorganicidegliIspettorati
dellavoro,perlapartedilorocompetenza(control-
losulrispettodellenormeinmateriadilavoro,re-
pressionedellavoroirregolareosommerso,tutela
dellasicurezzanell’edilizia)sonolargamentesotto-
dimensionati;ilcoordinamentofraivariorganismi
prepostiallaprevenzioneeallavigilanzaèancora
moltocarente,alpuntodanonconsentireun’effica-
ceprogrammazionedegliinterventi;il livellodios-
servanzadellenormedisicurezzaèmoltobasso,so-
prattuttoperleimpresedipiccoledimensioni.In
particolare,fontedirischigravissimièilsistema
degliappalticonferitidasocietàdimaggioridimen-
sioniaimpreseminori;seriefontidirischioderiva-
notuttoradalsommerso:nonostanteglisforzidire-
pressioneegliincentiviperl’emersione,ilfenome-
nocontinuaarestaregrave;lestessemisuregiàin-
trodotteincontranofortidifficoltàeresistenze;la
realizzazionedella“filosofiapartecipativa”cheè
allabasedelD.Lgs.n.626/94edeisuccessiviprov-
vedimentièancoralontanadaunaefficaciasostan-
ziale.Deveessereancoracompletato,soprattuttoal
Sud,ilreticolodeirappresentantideilavoratoriper
lasicurezzaespesso,anchelàdoveesistono,essiin-
contranonotevolidifficoltànellosvolgimentodelle
lorofunzioni.Inoltre,iComitatipariteticiprevisti
dall’articolo20del.Lgs.n.626/94funzionanosoloin
parteo,inqualchecaso,esistonosoltantosullacar-
ta;sullaformazionedegliaddettiallasicurezzac’è
ancoramoltodafare:seppureesistonoiniziative
positive,essesonospessoframmentateenon
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Nessun preconcetto. All’intesa tra il Lingotto e il colosso Usa
i lavoratori chiedono «solo» sviluppo e occupazione.
Anche se preoccupano gli eccessi liberistici d’oltreoceano

«Yankees o tedeschi
conta il piano industriale»

..............................................................................................................................................................................................................................GIOVANNI LACCABÒ

A L L ’ I N T E R N O I N F O
Proroga
a luglio
per i mille
interinali

Sarannopro-
rogatifinoa
fineluglioi
contrattidi
lavorodei
milleinteri-
naliassunti
inFiat. Intan-
toècomin-
ciatal’attivi-
tàdeigruppi
dilavoromi-
stiFiat-GM
cheentro3-6
mesidovran-
nodefinirela
strutturadel-
leduejoint
ventureche
opereranno
nelcampodi
motorie
cambienell’
areadegli
acquisti.
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